12 Marzo 2019  
"FIGLI DELLA LUCE"
(Lc 9,28-36) 
Immergersi in D-o è un'esperienza trasformante di bellezza e candore in cui sentirsi figli, appartenenti a una storia, non senza passaggi di paure e ombre.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è "Bellezza" di Niccolò Fabi. A cura di Sauro Secci.       
Ben ritrovati per continuare il nostro cammino quaresimale che questa sera ci conduce sul monte. Domenica scorsa eravamo nel deserto con Gesù tentato, e questa volta Gesù ci porta sul monte della trasfigurazione. Questo può sembrare un cambio, un passaggio molto brusco però così è anche la vita: si passa da deserti a momenti belli, momenti gioiosi, momenti di prova, momenti di illuminazione. D'altronde noi sappiamo che quando viviamo momenti dolorosi, ci aiuta la memoria delle cose belle che abbiamo vissuto, ci aiuta quel pieno di luce, di gioia, di bellezza che abbiamo potuto fare in alcuni momenti privilegiati. 
Questo lo dice anche il versetto precedente al testo che leggeremo stasera: “In verità vi dico vi sono alcuni qui presenti che non morranno prima di aver visto il regno di Dio”. E’ come dire che anche se ci sono queste morti, questi passaggi stretti, abbiamo la possibilità di vedere anticipatamente la bellezza, l'armonia di questo regno di Dio.
E allora saliamo su questo alto monte dove vediamo che il volto si trasfigura, dove vediamo che le vesti diventano candide, dove sentiamo una voce riecheggiare che ci chiama “figli”. Ecco perché ho voluto intitolare il tema di stasera “Figli della Luce”. Figli immersi in Dio e quindi nella sua luminosità: quando noi siamo dentro un’esperienza del divino, tutto si illumina, anche noi ci illuminiamo: i nostri occhi, il nostro volto, addirittura le nostre “vesti” cioè tutta la nostra persona diventa luminosa.
Dunque, leggiamo questo testo ascoltandolo come volessimo immergerci con Gesù in questo alto monte, e immergerci non solo con le orecchie. 
28Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 32Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. 34Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». 36Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
Abbiamo letto dall'inizio del versetto 28 che inizia con “circa 8 giorni dopo” Lo sottolineo perché domenica noi non leggeremo questo riferimento temporale ed è un peccato perché sentiremo quanto è importante questo ottavo giorno. 8 giorni dopo che cosa? Se andiamo a vedere nei versetti precedenti, vediamo che 8 giorni prima, Gesù aveva posto ai discepoli una domanda fondamentale: “voi chi dite che io sia?” e Pietro si butta e dice “tu sei il Cristo di Dio” però subito dopo questa confessione di fede da parte di Pietro, Gesù aggiunge che la sua strada non è quella che loro immaginavano: una strada di successo, in discesa, una strada di gloria, ma è una strada segnata anche dal rifiuto e dalla morte prima di risorgere il terzo giorno. E allora questo riferimento all'ottavo giorno è sicuramente il riferimento anche al giorno dopo il sabato. Il sabato: giorno di silenzio dopo la morte del venerdì e seguito dalla domenica in cui Gesù risorge dai morti, in cui il sepolcro rimane vuoto. Quindi l’ottavo giorno è legato proprio alla resurrezione, a questo passaggio attraverso la sofferenza e la morte, per sfociare nella resurrezione, quindi con il riferimento all'ottavo giorno Luca ci segnala che qui accadrà qualcosa di simile a quello che poi succederà dopo il passaggio attraverso la morte, il rifiuto, la sofferenza, la croce: la resurrezione. Si può dire che l'ottavo giorno è il destino di Gesù ma è il destino anche di ciascuno di noi. Il destino di ogni persona, non è il venerdì santo ma è esattamente proprio quel sepolcro aperto, pieno di vita. Quindi siamo fatti per la Vita, siamo fatti per vivere immersi in Dio, immersi nella luce, nella bellezza, nell'armonia. 
Tra l’altro, questa cosa, anche a livello culturale, artistico, architettonico, ce la insegnano i bizantini (chi è stato in Terrasanta ha visto che ci sono tanti edifici di epoca bizantina, che hanno la pianta ottagonale ed era fatto apposta a indicare l'ottavo giorno, il giorno della Risurrezione, era un messaggio attraverso il modo di organizzare gli edifici per dire che siamo fatti per risorgere, siamo fatti per questo ottavo giorno).
E quindi se risorgeremo, queste morti, questi passaggi di dolore, questi passaggi di volti sfigurati, possono essere trasformati, possono essere trasfigurati e dunque anche le nostre vicende dolorose, alla luce di questo destino di resurrezione, possiamo farle evolvere, superarle, farle maturare in occasioni favorevoli.
“Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni” (v. 28)  i tre discepoli più intimi. Però dobbiamo dire che Gesù non fa questa scelta perché è uno a cui piacciono le elites, il circolino ristretto, il “cerchio magico”, non è un privilegio perché loro saranno presenti anche al Getzemani. Quindi quelli che oggi vedono il volto radioso, luminoso di Gesù sono gli stessi che poi dovranno vedere, che dovranno stare lì con Lui a sostenerlo nei momenti della passione, nei momenti del volto sfigurato. D'altronde anche noi facciamo così: certe esperienze non le possiamo condividere con tutti, le possiamo condividere con chi può capirle, con chi ha la sensibilità giusta, non possono essere messe su Facebook, pubblicate in faccia a tutti, come purtroppo certe volte si vedono delle cose anche molto intime, spiattellate in queste vetrine dei Social (io non ho niente contro i Social, li uso anch’io) ma forse cose intime non vanno buttare in pasto a tutti. E’ come se uno volesse fare una cosa bella, intima, che riguarda la propria dignità e la dà in pasto anche a chi non capisce, non gliene frega niente o anzi addirittura deride o fa di peggio. Forse, il consiglio anche per noi, è di tutelare questa intimità, di curarla, di cercare di tenerla sempre un po' protetta (e non bastano le leggi della privacy a tenere protette queste nostre esperienze più intime).
“Salì sul monte” bisogna salire e questa è la parte che dobbiamo fare noi, non la può fare qualcun altro al posto nostro. Dobbiamo salire sul monte. Il verbo della salita è un verbo molto bello ”‘aliyah” a cui sono legati anche una serie di salmi detti “salmi delle salite” perché erano fatte in processione per andare verso Gerusalemme che è in alto. Oggi questo termine è usato anche per indicare quegli ebrei che tornano verso Israele, fanno il ritorno, fanno ritorno nella propria terra, ritorno a casa. Allora è bello pensare che questa salita di Gesù sia un po' come un tornare a casa. E qual è la casa di Gesù? Se non questa intimità col Padre, questo monte dove Dio abita, quindi questo incontro, questo abbraccio con il Padre che lo abbraccia con questa luminosità e gli dice “Figlio?” 
Ed è bello pensare che questo Gesù però non pensa solo a stare Lui, ad andare Lui a casa sua, a trovarsi bene Lui a casa sua, ma anche nel Vangelo dirà “nella casa del Padre mio ci sono molti posti e io vado a prepararvi un posto” quindi in un certo senso la casa di Gesù e di questo Padre, è infondo anche la nostra stessa casa, e noi che qui siamo sballottati tra trasferimenti e traslochi ne sappiamo qualcosa, ora sappiamo che c'è una dimora dove nessuno ci potrà sfrattare, dove anzi i posti sono segnati, e c’è proprio il nostro posto, segnato col proprio nome, come quelle belle tavolate dove ognuno ha il suo posto assegnato, perché siamo pensati, siamo amati e il “monte” è proprio il luogo simbolico dove D-o e l'uomo si incontrano.
Tutto questo avviene mentre “pregava” annota Luca (e lo annota solo Luca perché Luca è quello particolarmente attaccato alla preghiera) mentre pregava il suo volto divenne “altro”. Che cos'è questa preghiera se non, in fondo, entrare nella parte più bella, più profonda di se stessi? Là dove abita il divino, dove incontriamo il divino, dove contattiamo la parte più vera, più profonda di noi stessi, quella dove, rispetto a tutte le false illusioni e le false immagini che abbiamo di noi stessi, contattiamo la parte più autentica. Questa è la preghiera e allora quando entri nella profondità di te, quando entri veramente in preghiera, quello è il luogo della tua trasfigurazione; potremmo dire che noi non riusciamo a trasfigurare, non riusciamo a cambiare, non riusciamo ad evolvere, a volte, perché non riusciamo a entrare in profondità dentro noi stessi, cioè non riusciamo a pregare.
Ed è per quello che “mentre pregava il suo volto divenne altro” perché letteralmente dice proprio così. Non dice “metamorfeo” come nel vangelo di Marco e Matteo (che riportano questo stesso brano) quindi la “metamorfosi”, il “cambiamento di aspetto”, qui invece dice proprio che il suo volto divenne altro, usa proprio la parola “èteron” “altro”. Allora non è più un D-o che si trasforma e ha quasi come una metamorfosi in sembianze umane perché questo per Luca che scriveva a dei pagani (ai greci) poteva assomigliare troppo agli dei pagani che si trasformavano e prendevano le sembianze umane, allora non usa quel verbo ma usa questo “cambiamento del volto”, questo volto che diventa altro, non è più il D-o che si trasforma ma è l'uomo che mostra chi è D-o, è il volto umano che rivela chi è D-o. E quindi è l'uomo Gesù, immerso nella bellezza dell'ottavo giorno, che ti dice “lì c'è Dio”. 
E’ bellissimo questo capovolgimento! Non è più D-o che viene e che assume il volto umano ma è il volto dell'uomo che diventa l'icona del volto di D-o. “Altro” infatti vuol dire proprio bellezza, armonia, luminosità, luce. Questo vuol dire “Altro”. D'altronde noi lo sappiamo, lo vediamo, ne facciamo esperienza tutti i giorni, basta andare in città e vedere le facce delle persone magari chiuse dentro le macchine che guidano, oppure mentre camminano velocemente, vedere certi volti tirati, cupi, tenebrosi, certi sguardi che sono veramente spenti, indifferenti, a volte rabbiosi … e ci accorgiamo subito quando vediamo un volto luminoso, un volto radioso, un volto che brilla, sereno … ce ne accorgiamo subito dal colore, dalla luce degli occhi, dalle pieghe che il nostro volto assume. E questo è esattamente questo volto che diventa altro, cioè questo volto che mostra un “Oltre” che mostra, rivela qualcosa di “Mistero”, un Oltre indecifrabile, inafferrabile eppure presente e reale. 
E non solo il volto ma “la veste diventa candida” diventa luminosa. La veste, nella Bibbia, è sempre l’identità della persona e quindi vuol dire che la persona diventa luminosa. Se dunque, il tuo cammino è fatto di tante incomprensioni, di tante fatiche, di tante avversità, però, in alcuni momenti che magari sono un po' fuori dall'ordinario, dalla quotidianità, si può rivelare la tua vera identità, la tua vera veste, la tua profonda identità. 
E allora noi non dobbiamo credere troppo, a quegli sguardi e a quei giudizi: “è tutto marcio, è tutto uno schifo, il mondo fa schifo, le persone fanno schifo …” perché in realtà questo giudizio rivela che non c'è questa luce dentro di noi. Se noi invece ci lasciamo illuminare e lasciamo entrare questa luce, anche il nostro sguardo sulle cose sarà diverso! E non è ingenuità, non è non vedere che c'è anche in marcio, il male ma significa vedere ed essere consapevoli, che c’è un volto altro nelle persone, che c'è qualcosa d'altro che magari è nascosto dietro quella maschera che l'uomo oggi mette anche per difendersi, per paura, per rabbia. C'è dell'altro. Abbiamo bisogno di luce per vedere chi siamo veramente, abbiamo bisogno di luce per vedere chi è l'altro veramente. Questi sguardi cupi e rabbiosi che abbiamo, non ci dicono la verità di noi stessi e degli altri e della realtà. Abbiamo bisogno di ritagliarci di tempi (anche questo del martedì sera può essere un piccolo modo per salire sul nostro monte), di tempo che sia sottratto al produrre, all'efficienza, che sia un tempo tra virgolette “inutile, sprecato” ma che sia un tempo dove c'è un nutrimento, dove cerchiamo di ascoltare, di stare in silenzio e di entrare in contatto con questo divino in tutte le sue forme. Qui, stasera, è la forma dell' ascolto ma può essere anche bellissima la forma dell'arte, la forma dell' intimità dell'amicizia. Per esempio alcuni giorni fa, sono stato a trovare un amico che non vedevo da 7 anni, è stata una cosa un po’ improvvisa, organizzata all'ultimo momento ed è stato molto bello, tonificante per il cuore perché è stato proprio un tempo “perso”, un tempo che ci siamo proprio regalati senza nessun calcolo, nessun interesse, nessuno scopo se non quello di rivederci, stare un po' insieme e raccontarci tutto quello che siamo, che stiamo vivendo, che stiamo facendo con qualche difficoltà e condividere. Anche questo è un tempo che potremmo dire di “bellezza” e siamo saliti sul monte anche se ci trovavamo sulle spiagge di Rimini per cui è un po' paradossale ma in realtà siamo saliti sul monte anche noi.
Gesù “parla con Mosè ed Elia” (v. 30). Gli appaiono questi due personaggi: Mosè ed Elia che rappresentano l'Antico Testamento: la legge di Mosè e la profezia quindi un po’ tutto l'Antico Testamento. Mosè ed Elia si mostrano “nella loro gloria” però attenzione questo “loro” non c'è. Qui il traduttore, assai devoto, ha voluto come dire “loro hanno la loro gloria ma Gesù ha la sua assai maggiore” ma il testo di Luca non dice così. Il testo di Luca dice che “Gesù, Mosè ed Elia si mostrano nella gloria” è la stessa gloria. E la gloria che cos'è? La gloria (kavod) è la “pesantezza”, è il valore, è il peso specifico. E questo  che cosa ci vuole dire? Che partecipano della stessa gloria, non è che c'è una gloria minore e poi c'è la gloria di Gesù, la gloria maggiore, anzi quando questi due personaggi scompaiono anche Gesù rimane solo. 
Quindi vuol dire che tu puoi capire veramente, chi è Gesù, solo nella gloria, cioè solo dentro la storia del suo popolo e anche per noi è così: noi non possiamo comprendere noi stessi se saltiamo le nostre radici, se ignoriamo da dove veniamo, la nostra storia. Ecco noi possiamo comprendere noi stessi, chi siamo e anche vederci in una luce nuova, solo quando ci sentiamo parte anche di una narrazione, di una storia che ci ha preceduto. Ed è bello che loro dialogano cioè Gesù si mette a parlare con Mosè ed Elia del “suo esodo”, e il suo esodo era esattamente questo andare verso Gerusalemme e lui sapeva che era un andare rischioso e siccome Mosè aveva fatto 40 anni di esodo nel deserto e Elia aveva fatto 40 giorni di esodo nel deserto, Gesù parla con questi “vecchi” della loro esperienza, si fa trasmettere la loro esperienza, dialoga con loro che c'erano già passati. 
E questo è bello anche per considerare l'umiltà di Gesù. Gesù impara, dialoga, ha bisogno dell'esperienza del passato, della storia del suo popolo per comprendere di più se stesso e anche la direzione da prendere. Dopo questo episodio lui scenderà dal monte e sceglierà di “andare a muso duro verso Gerusalemme” sceglie quella direzione ma dopo aver fatto questa esperienza che è anche un'esperienza illuminante e di dialogo con la sua storia e con la storia del suo popolo.
I discepoli invece “sono oppressi dal sonno”. Perché sono oppressi dal sonno? Vedono e non vedono, capiscono e non capiscono e l'imbarazzo si percepisce anche dalla domanda che fa Pietro “è bello per noi stare qui, facciamo tre capanne una per te, una per Mosè, una per Elia” non sapeva proprio che cosa dire (e lo dice proprio l'evangelista che non sapeva cosa dire) per cui questo sonno è forse quello stordimento di quando non capisci una cosa e fai finta di non vederla oppure dici frasi così, tanto per dire. E pur nello stordimento, nel capire e non capire, Pietro dice una cosa molto bella. Letteralmente dice “hinnè ma tov” “ma che bello”. Comunque sia, ha percepito la bellezza, ha percepito la bellezza di quel momento, ha percepito che anche se è in stato confusionale, questo stare insieme, questo stare insieme ritirati, in disparte, è qualcosa di molto bello e dove si fa un esperienza di bellezza, lì D-o c'è, lì D-o abita. Quindi anche se confuso, ha detto una cosa giusta, una cosa bella.
Poi dice “facciamo 3 tende” e forse questo risponde al bisogno, che abbiamo anche tutti noi, di cercare di fermare i momenti di felicità, quando siamo felici, quando siamo fuori dal tempo, e siamo quasi estasiati in una situazione, in cui ci sentiamo in questo stato di grazie, in questo stato un po' come di estasi,  non ti accorgi minimamente del tempo che passa, di dove sei, sei in un'altra dimensione, sei dentro veramente un'altra dimensione. Allora Pietro che ha intuito la bellezza e l'importanza di questo momento, che cosa vuole fare? Vuole fare la foto, l'istantanea, vuole metterla in cassaforte, vuole cercare di portarsela via, anzi di fermarla, di congelarla perché si mantenga il più possibile, ma questo non è possibile, non è possibile. L’esperienza sul monte è un'esperienza di visione, di illuminazione che potremmo chiamare “mistica” cioè di contatto col divino, ma non è possibile mantenerla come nel congelatore, non si fa la foto della resurrezione, non si può fotografare il risorto e neanche un Gesù trasfigurato. Puoi solo portarla dentro e scendere a valle, nel tuo quotidiano, con questa memoria interiore di quell'abbraccio che sarà come la bussola per procedere nel tuo cammino faticoso, quotidiano, feriale, aiutato a districarti nelle nebbie della pianura da quella voce che è la voce di D-o, la voce del Padre che dice “ascoltaLo, ascoltate Lui, ascoltate Gesù”. La bussola per i nostri passi a valle, è la parola di Gesù, è il suo Vangelo! Non cerchiamo le visioni, non cerchiamo le estasi, quelli sono doni, ogni tanto, momenti privilegiati. 
Io penso che il viaggio nella terra del Santo, in alcuni momenti, per alcune persone, può essere un momento dove tocchi questo molte, dove fai questa esperienza del divino, ma non puoi impacchettare questa esperienza e portartela via, c'è solo un modo per continuare quella esperienza ed è ascoltare Lui, ascoltare quella voce cioè i passi continuano, nel quotidiano, nell'ascolto di questa Parola.
Dietro l'idea delle tende (che poi sono delle capanne) c'era l’idea della festa delle capanne. Comunque dietro l’idea della tenda (skenè) c’è l’idea della “Shekhinà”, che era la dimora di Dio quando il popolo abitava nelle tende. Nel deserto c’era una tenda che veniva lasciata vuota e perché veniva lasciata vuota? Perché si doveva aspettare che D-o scendesse e la riempisse con la sua Shekhinà, con  la sua presenza. Quindi quando la tenda, lasciata vuota, si riempiva, D-o era in mezzo al suo popolo. E nell'accampamento c’era sempre questa tenda vuota. E’ bello pensare che D-o ha bisogno di una tenda vuota per manifestarsi, per rendersi presente. Quindi non possiamo congelare questi momenti belli ma possiamo invece essere noi stessi quella tenda, lasciata un po' vuota, che fa entrare la Shekhinà, la presenza di D-o.
E poi c’è la voce. La voce dice una cosa molto, molto importante. Questa voce è la voce del Padre che parla dalla nube. Perché dalla nube? Perché la luce acceca e per vedere la luce hai bisogno di un filtro, o degli occhiali sennò la luce ti acceca, ti brucia gli occhi, troppa luce non fa bene. Allora serve la nube. E la voce dice la stessa cosa che aveva detto al battesimo (le uniche due volte in cui questo Dio, che non è sicuramente un chiacchierone, ha parlato nei Vangeli, sono queste due, e dice la stessa cosa quindi si ripete anche.. ) “tu sei mio Figlio” si rivolge a Gesù: “tu sei mio figlio, l’amato/l’eletto”. Ma se dice all’uomo-Gesù “tu sei mio figlio” vuol dire che anche noi che siamo uomini e donne, siamo figli e dire che siamo figli significa riscoprire la cosa più essenziale che ci accomuna tutti perché tutti quanti noi siamo figli, non tutti noi siamo genitori ma tutti sicuramente siamo figli. Se nell'esperienza di essere padri o madri ci può essere una sottile tentazione che è quella di pensarsi all'origine della vita di un altro essere (e questo può dare una vertigine di onnipotenza) nell’essere figli invece non ci può essere nessuna tentazione di sentirsi chissà chi, perché essere figli significa aver ricevuto qualcosa di grande, di prezioso in dono e se l'hai ricevuto in dono e riconosci che tutti l'hanno ricevuto in dono, allora siamo tutti sulla stessa barca, che siamo tutti, fratelli e sorelle nella comune umanità.
“Ascoltatelo”. Ascoltatelo per diventare questi figli radiosi dove radioso ha dentro la parola “dio” cioè radioso vuol dire che ha dentro Dio, questa luminosità, la luminosità stessa di Dio. Per diventare questi figli radiosi che hanno questa bellezza originaria, per far emergere in ciascuno di noi questo volto “altro”, bisogna ascoltare Gesù, la sua Parola tenendo conto che noi diventiamo le parole che ascoltiamo, ovvero le parole di cui ci nutriamo. Io ho praticamente quasi smesso di guardare la TV, di ascoltare i dibattiti politici eccetera eccetera perché mi sono accorto che mi nutrivo troppo di questo tipo di parola che è inquinante. In un certo senso, se io mi nutro di quella parola, divento come quella parola, se io mi nutro della parola di Dio divento un figlio radioso, divento un figlio luminoso. Quindi attenzione alle parole a cui decidiamo di dare ascolto. 
Abbiamo bisogno, ogni tanto, di concedersi dei tempi ritirati, dei tempi fuori dall'ordinarietà, abbiamo il sacrosanto diritto di avere questi tempi per noi, di un tempo fuori dal tempo, per poter fare esperienze forti, elevate, per poter magari anche avere una visione che ci illumina su chi siamo e dove stiamo andando, su quali sono magari le direzioni giuste da prendere e che ci dia la forza per le scelte quotidiane. Abbiamo bisogno di questi anticipi di futuro, questo è il “monte alto” della trasfigurazione, è un anticipo di futuro e noi abbiamo bisogno di questi tempi per poter credere che noi abbiamo anche un altro volto oltre a quello stanco, abbattuto, affaticato a volte depresso, noi abbiamo anche un altro volto che è possibile rintracciare. Tanti mi domandano “Ma tu non ti stufi ad andare sempre in Israele a portare le persone?” Avrò fatto 40-50 viaggi con altrettanti gruppi e io dico “a me la cosa che piace di più di questo servizio di accompagnare le persone, è vedere i volti, soprattutto in certi momenti quando vedono per la prima volta qualcosa, quando fanno per la prima volta un'esperienza. Quello mi ripaga di tutta la fatica organizzativa, della, tra virgolette, monotonia di ritornare sempre negli stessi luoghi oppure di rifare più o meno le stesse cose perché sembra come un far assaporare un anticipo di futuro, e far assaporare qualcosa che è una verità di ciascuno che è dentro, però a volte è sepolta.
L'ultima cosa che voglio dire è che non solo il nostro volto è possibile che trasfiguri in altro ma che questo è possibile per ogni persona. Questo è un testo che dà una fiducia, una speranza enorme sulla possibilità che ogni persona possa, non solo che abbia, ma che possa tirare fuori la bellezza nascosta che ha dentro. Come si diventa brutti quando ci si nutre di parole di odio, di violenza, di razzismo, di giudizio, tanto si riconquista quella bellezza originaria quando ci si nutre di esperienze belle, di esperienze positive, alte che fanno trasfigurare i volti. Bisogna, però, e questo è il presupposto e la cosa che compete a noi, e a noi soltanto, salire sul monte e ascoltare. 
Intervento: Anche stasera hai toccato un punto fondamentale legato alla superficialità  ed alla tuttologia tipica di questi tempi bui. La preghiera come vettore fondamentale per entrare nelle nostre profondità  per cercare di buttar giù  le nostre tante maschere riappropriandoci della nostra unicità l’ho trovato molto bello. Mi hai fatto venire in mente anche un brano su questo, in una società  cosi massificante ed appiattita su omologazioni, che cerca di dirti lei chi sei (le facce tristi e spente di città  da te menzionate rendono l”idea). Hai allargato di molto il concetto di inquinamento ai volti, grazie.
Mi hai fatto venire in mente un altro piccolo particolare: adesso abbiamo anche queste faccine che mandiamo continuamente (gli emoticon). Ci nascondiamo dietro tantissime cose, dietro uno schermo, dietro immaginette però ricordiamoci che la cosa più bella rimane, incontrarsi, guardarsi negli occhi, stare insieme, mangiare magari insieme, condividere, ascoltarsi. Queste rimangono le cose più belle, il resto sono surrogati che la nostra società frenetica ci sta imponendo. Sono comodi ma sono surrogati. Dobbiamo, in un certo senso, essere consapevoli che sono degli aiuti ma che non possono sostituire il mio volto. Anche adesso voi vedete il mio volto ma è mediato, è filtrato, mi verrebbe da dire che non basta anche se i messaggi corrono e passano anche attraverso questi mezzi naturalmente, però non dobbiamo mai perdere di vista la fondamentale importanza del contatto umano, dell'esserci, del vivere delle belle esperienze insieme. Può sembrare una cosa sciocca però questo semplicissimo incontro con questo mio compagno di scuola è stato, secondo me, di una bellezza estrema perché fatto di cose assolutamente normali: dalla passeggiata in spiaggia, alla cena preparata insieme, al pranzo con le piadine, alle conversazioni con lui, con la moglie e il suo bambino. Cose veramente semplici ma la felicità è questo. Cioè questi monti non sono le imprese eroiche, non bisogna scalare gli 8000 metri per essere felici. Possono essere delle cose semplicissime e vicine anche a noi. Quindi questo è un elogio delle cose semplici e alla nostra portata.
Intervento: a me sono venute in mente due cose che sono completamente scollegate l'una dall'altra. Una è che Castel del Monte, in Puglia, che è sulle monete da un centesimo, è un ottagono con 8 torri ottagonali ed è stato costruito così apposta seguendo Federico II che era un grande studioso oltre che un re. Ed è sulla moneta da un centesimo che alla fine è la moneta più piccola che abbiamo. E poi mi è venuta in mente un'altra cosa: un libro che si chiama “il dio delle piccole cose” di una scrittrice Arundhati Roy. Un libro che parlava di quanto le piccole cose influiscono sia in maniera negativa che in maniera positiva sulla nostra vita. Perché noi, in genere, pensiamo sempre alle cose grandi e invece alla fine la nostra vita è fatta di tante piccole cose che sono la base perché le nostre giornate sono scandite di piccole cose e forse è quello a cui dovremmo dare più attenzione per migliorare la nostra vita. 
Stando però attenti perché anche per le piccole cose, ci vogliono come delle chiavi di lettura, nel senso che se ci manca la chiave di lettura per interpretare, per vivere in un certo modo anche queste piccole cose rischiamo di cucinare incavolati, di essere al lavoro nervosi. Credo che questo miglioramento nelle piccole cose avvenga quando riesci ad avere anche questi tempi un po' tuoi, un po' fuori, dove tu veramente ricontatti la tua parte più vera, più profonda insomma è come se noi avessimo bisogno, ogni tanto, di esperienze grosse nel senso di intense, forti, speciali. Ogni tanto, ogni tanto ci vogliono ma poi nella quotidianità c’è bisogno di ritagliarsi, direi ogni giorno, un tempo per te, per nutrire questa parte più interiore, intima che serve anche a noi stessi, per ricentrarci, per ritrovare l'assetto, l'equilibrio e poi ci darà il modo di come affrontare tutte queste piccole cose. Cioè se partiamo la giornata già col piede sbagliato: nella confusione, è difficile. Io penso che ci sia bisogno, per ciascuno di noi, di avere dei tempi suoi, dei tempi di questo monte, dobbiamo ritagliarci questo monte. Ecco, io non lo so, se una volta la settimana, che sia la messa o che sia un incontro, sia sufficiente. Può darsi. Però credo che ogni giorno serva avere, non lo so, magari un quarto d'ora, 20 minuti in cui si sta con se stessi, si sta fermi, si prova a meditare qualche parola, a uscire un po' dalla frenesia di quel fare, di quel produrre, io credo che sia molto salutare e dà armonia e senso a tutto il resto. E’ una buona palestra, forse anche per costruire cittadini migliori, non solo esseri umani, perché  alla fine, se le scelte quotidiane le prendiamo in base a degli impulsi, magari istintivi, che ci vengono dai mille impulsi esterni a noi e non abbiamo l’impulso interno che è stato un po' rafforzato, noi alla fine ci lamentiamo degli altri ma facciamo lo stesso. Per costruire anche un buon essere umano, un buon cittadino, io credo che bisogna essere un po' più centrati in noi stessi e tutte le piccole cose magari avranno un sapore diverso. Io lo faccio, poi non sempre ci riesco: certi giorni di più, certi giorni di meno, ma io lo faccio. E questo lo faccio indipendentemente dal fatto di essere prete perché lo facevo anche quando ero studente, lo faccio a prescindere. È una cosa che se non la faccio sento pesantezza in tutto, non c'è più vitalità …  Lo faccio e lo consiglio di farlo. Può essere un piccolo sacrificio alzarsi, magari, un quarto d'ora, 20 minuti prima, però credo che sia tutta salute. “salute” nel senso latino del “salus” cioè “è tutta salvezza” salvezza perché è qualità della vita che vivi giorno per giorno.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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